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Eh sì, è piccola e c’è la moquette. La moquette
marrone come da te a casa, ci pensi? In una stanza piccola da
affittare a coglioni come me che incontrano altri coglioni c’è sta
roba riccioluta e comunque non c’è spazio, ogni volta che mi muovo
sbatto contro qualcosa, i lividi sono lì. Vuoi vedere? Li segno col
pennarello, quello indelebile, così quando ci incontreremo guarda
qui! E qui! No, non fanno male, neanche quello grosso col contorno
giallo ma ci vogliono giorni, giorni, giorni per farli sparire.

La stanza è piccola e il letto è tanto corto che i
piedi escono sul fondo, che se ne stiano fuori laggiù, chissene, ma
il legno fa male sull’osso, le caviglie sono diventate blu e fuori
oggi c’è il sole o almeno così mi dicono, ho le tende spesse spesse
di tessuto grosso vellutoso e luce non ne passa.

No, no, non ti preoccupare, tutto bene, bevo
Cointreau, mangio zenzero candito e tre bustine di integratori al
giorno e ogni due giorni anche un piatto enorme di pasta, la fa
Jasmine, che non è il suo vero nome, è quello d’arte, ma cucina
bene, credo sia siciliana. Mi rispetta davvero questa qui, forse le
ricordo qualcuno, mangio tutto e lei è contenta però ha il culo
triste, magrissimo, cadente, un po’ marroncino nel mezzo, tre
peluzzi nei dintorni del buco che ha lo stesso colore della
moquette. Vieni qui Jasmine, grazie Jasmine, era proprio buona,
tieni il piatto Jasmine e chissà dove avrà imparato a fare la
pasta. Ha qui una stanza in affitto anche lei come tutte le altre
puttane, forse ancor più piccola della mia col suo bel bidet basso
e sfarzosamente scomodo. Il bagno invece è fuori ed è lo stesso per
tutti, ci si abitua a vedersi impudicamente nudi, l’odore di orina
non impressiona e chi ha a che fare con cazzi tutto il giorno non
ci bada, ci mancherebbe! E se hai lo stomachino debole sta cosa non
la fai. Altri inevitabili odori vengono coperti con abbondanti
spruzzate di candeggina e deodoranti spray e il mix finale non è
poi così fastidioso se non hai mangiato da poco e comunque è il
nostro odore, lo riconosciamo. Ci unisce. Ti piace questa cosa
della fraternità odorosa? Bella no? Non ci avevo mai pensato.

Grazie ancora per avermi anticipato i soldi per la
stanza, te li ridarò al più presto, i clienti non mancano, certo
che è cara però e la mattinata se ne va solo per ripagarla, al
pomeriggio, meno male, i quattrini sono tutti miei.

Ormai so come affrontare quasi tutte le situazioni,
cara mamma, e i tuoi consigli sono favolosi anche se a volte mi
perdo un po’, ti vorrei lì di fianco a consigliarmi, guidarmi, fai
così, fai cosà ma poi tac, mi si accende la luce, so cosa faresti
tu e tutto si risolve. Grazie, grazie ancora anche se non è facile
sopportare ogni giorno il piccolo infinito composto da puttane
truccate, tutte grosse natiche e gioielli falsi, tutte tranne
Jasmine che è secca. Per farti capire come sono queste qui pensa
che giù all’ingresso c’è un Buddha tutto bellino, con le sue
orecchie e tutto quanto, queste vanno lì e gli mettono il rossetto
poi lasciano come omaggio devoto il resto del tubetto oppure gli
truccano gli occhi beati e mollano la matita blu o il kajal. Una
bizzarra farsa, ecco cos’è. Ogni due giorni passa uno tutto
premuroso che viene da fuori, pulisce il faccione e le tipe dai che
lo ritruccano e sì che è facile che non sappiano nemmeno chi sia il
panzone ma lo adorano e tanto anche. Ieri ho lasciato lì un
mandarino bello grosso e dopo mezz’ora c’erano solo le bucce però
devo dire che sono sorridenti, quasi tutte sudamericane e con me
quasi adoranti, le culone golose.

Ce n’è una bellina che mi depila inguine e petto con
dedizione materna usando un rasoietto da due soldi spuntato e
rasposo, un’altra mi infila ovunque siamo un dito in culo, spalanca
gli occhioni e finge di meravigliarsi per quanto è aperto. Bah,
vorrei sentire il suo squartato com’è con tutti quei confetti che
ci ha infilato!

 

Tutt’altre storia le russe ma per fortuna sono poche,
ste malmignatte malmostose pallide. A guardarle ce l’hanno solo
loro in mezzo alle gambe! Comunque sto mangiando dei blinis fatti
da una di queste, Anja, freddi e mollicci come lei, il mio cane per
quanto stronzo e affamato non li mangerebbe ma ho fame e li spingo
giù.

Pensa che ieri pomeriggio mi sono ritrovato con un
cliente con la barba rossa che è venuto con la sua tipa e mi hanno
portato uno strudel profumato, uno stupendo strudel di mele fatto
da loro che adesso divorerei! Che cazzo però, vai da uno esperto di
sadomaso come me, lo paghi per questo e gli porti uno strudel di
mele! Si può essere più coglione? Poi mi dice che vuole che gli
infili lo scopino del wc nel sedere e la tipa annuisce convinta e
per niente afflitta. Faccio presente gentilmente che può essere
pericoloso con tutti quegli spunzoni e altrettanto gentilmente mi
fanno vedere foto in cui lui ce l’ha proprio lì. Ok, se è già in
cura procediamo, ho detto. Tutto bene, tutti contenti ma il coso,
il dolce, non l’ho voluto, i soldi sì.

 

Che vita eh, mamma? Intorno a questo posto c’è un
paese noioso che si chiama Svizzera. Cosa esiste di più noioso di
un lago o di una vacca al pascolo? A meno che la vacca non sia di
un allevamento che non dovrebbe essere lontano da qui, che mi
incuriosisce, me ne hanno parlato parecchio e vorrei andarci tra
una marchetta e l’altra. Ci stanno tredici mucche di razza Auroch,
embé dici tu, sono mucche assassine dico io, allora cambia tutto
dici tu. No, no, credimi è vero, non prendermi per matto! Durante
l’ultima guerra quel mezzo chilo di uomo che era Hitler tra i tanti
hobbies ebbe anche l’idea di far rivivere la mezza tonnellata di
questa specie di bisonte europeo ferocissimo e aggressivo partendo
dal materiale, le vacche, che aveva a disposizione nei suoi pascoli
ariani visto che il soggetto originario era estinto dal ‘600. Due
fratellini allevatori incrocia qui, incrocia là riuscirono più o
meno nell’impresa ed ecco qui il gruppetto svizzero. Le mungi tu?
Le mungo io? Mica facile mungere le perfide bestiole e le voglio
vedere. E comunque più noioso di un lago svizzero e di una vacca al
pascolo cosa c’è? Forse solo una pera su un tavolo in un ospizio
oppure quei pescatori tutto intorno all’acqua torbida dei laghetti,
loro che fingono di pescare mettendo marmellata sugli ami e i pesci
di abboccare. Tutti lì a far finta finché fa buio, fanno pace e
tutti a bere il the.

 

La palazzina in cui stiamo mi piace, sopra il tetto
color cioccolato c’è la bella insegna. Sotto è tutto bianco calce e
gerani finti ai balconi in legno a tutti e tre i piani simil
tirolese. Non sembra un casino legale, piuttosto una roba per
famigliole però se vai all’altrettanto finto pub scozzese in fondo
alla strada gli ubriaconi sanno che vieni da lì e fanculo loro e i
commenti velenosi.

Sì, ne fanno, ne fanno eccome sul tuo corpo frivolo e
lussurioso, ma tu, bello, sì, proprio tu, quello con la grappa alla
camomilla, attento che la versi, che ne diresti di un bel incontro
io, te e il tuo pisellino esposto alle correnti d’aria, freddoloso,
impaurito, disobbediente? Vuoi stuprarmi con quello? Davvero? Ce li
hai i soldini? Questo vorrei dire a quegli ometti in branco che si
proteggono l’un l’altro, cugini, nipoti, zii, coglioni nella loro
immonda miseria intellettuale. Non posso sbatterli al muro e
rompergli i menischi, sono solo ospite in questo paesello e poi, in
fondo, agli insulti ci sono abituato e un poco ci sguazzo.

Quello del negozio di elettrodomestici, secondo e
ultimo negozio in zona, invece mi piace parecchio. Bruno, ma
proprio bruno scuro, nord africa direi, una bella panza da birra e
uno sguardo sporco. Vieni, accidenti a te! L’hai capito dove
lavoro, di che pasta sono fatto, che ti guardo, desidero, che sono
disponibile anche gratis o ti devo prendere per mano? Gli dovrei
far fare di sicuro una doccetta ma penso che dopo mi divertirei, ha
l’aria di avere in mezzo alle gambe uno di quei cosi duri e tozzi
che da piccolo adoravo. Ah no, dimenticavo! C’è anche il
seminterrato dei cinesi all’inizio del vialone dove fanno i
massaggi. Ci sono andato un paio di volte quando ero proprio a
pezzi e chiacchiera chiacchiera capisce, lo sveglio cinesino con la
elle moscia, che cosa faccio per vivere, apprezza il mio corpo e mi
propone di lavorare da lui, part time, full time, come voglio. Ma,
figlio di Shangai che non sei altro, ti pare che io stia cercando
un protettore? Un maitresse? Massaggiami il sedere più a destra,
ecco lì, e stai zitto.

 

Domani verrà Steve, il mio uomo attuale e passeremo
un giorno insieme, ho già prenotato al motel sull’autostrada. Sai,
qui non posso portare altri che non siano clienti, questioni di
fatture e controlli sanitari. In realtà è cattolicamente battezzato
Stefano ma Steve l’ho scelto io, gli sta meglio, adatto a lui che è
proprio bello! Ogni mattina prende due bottiglie di acqua da un
litro e mezzo, le alza, le abbassa, le agita qui e là per tenersi
in forma, orgoglioso e nudo. Senza capelli, lo sguardo truce, alto
come una lavastoviglie ma con due braccia così, due cosce durissime
e poco altro ma mi piace, è diverso dai miei clienti. Forse perché
è tenero e alleva lumache, chi lo direbbe. Sì, lumache, quelle cose
scivolose e lo fa per estrarne la bava che dicono preziosa.
Poverine, vengono agitate, scosse per bene con la corrente
elettrica per un’oretta dentro un apparecchietto che ha lui, la
maggior parte ci lascia il guscio e muore ed ecco della buona
cremina per la nostra pelle o uno sciroppino per la tosse. Bello
no? A me fa schifo, tanto, però se ne vuoi te ne invio un flacone.
Ho avuto una dermatite, mi grattavo ovunque, Steve mi ha messo
addosso una ventina di queste cose viscide, un’esperienza orribile,
se ci penso le sento ancora navigare a mucchi su me però sono
guarito, non ci credo ancora e meglio loro che avere addosso le
vacche assassine di Hitler.

Quello del lumachiere non è però il suo mestiere, è
un bodyguard, almeno così dice e una pistola ce l’ha, l’ho vista,
piccola piccola, tutta nera, sembra un giocattolo ma ce l’ha,
moralmente inquietante. Mi piace Steve, sapessi come sto bene
quando mi abbraccia forte prima di dormire e sento la pancia contro
la mia schiena. Eh sì, ha una bella pancia, di quelle tese e tonde
co [...]
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